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ANTONIO DI PIETRO

C
aro Direttore,
secondo Lei e l'onorevo-
le Nando Della Chiesa, la

presa d’atto del fallimento del
lancio di un candidato per le Pri-
marie in rappresentanza dei Mo-
vimenti da parte di Paolo Flores
D'Arcais sarebbe una troppo pes-
simistica «dichiarazione di re-
sa» giacché la ragione della di-
serzione all'appello di Flores,
Sylos Labini, Travaglio e altri
sarebbe dovuta al fatto che il
«popolo del Palavobis e di San
Giovanni si sente sufficiente-
mente rappresentato da Romano
Prodi».
A me pare un po’ riduttivo pen-
sare che quel popolo oggi si sen-
ta così «appagato» dei risultati
da non sentire più il bisogno di
mobilitarsi nuovamente.
Quelle manifestazioni avvenne-
ro come atto di ribellione alle ar-
roganze di chi si faceva le leggi
ad personam, di chi usava la po-
litica per fini di potere, di chi
operava in conflitto di interessi e
senza la necessaria trasparenza.
Insomma di chi si approfittava

dei cittadini.
Da allora ad ora, cosa è successo?
È accaduto che i cittadini e l'opi-
nione pubblica che avevano ten-
tato di ribellarsi a questo andazzo
non hanno visto alcun significati-
vo cambiamento né di forma né
di sostanza, né a destra né a sini-
stra. Chi è al potere continua a fa-
re i propri comodi (e spesso an-
che i propri affari): ne sono la ri-
prova la miriade di prebende, fa-
voritismi, consulenze fantasma,
incarichi mascherati, nomine ne-
potistiche avvenute sia nelle am-
ministrazioni di centrosinistra
che di centrodestra. Nascondere
questa realtà può servire a metter-
si l'anima in pace ma non a risol-
vere le gravi distorsioni che tali
misfatti provocano nel mercato,
nell'economia e anche alla demo-
crazia del nostro paese.
I recenti scandali finanziari, uni-
ti ai mille altri precedentemente
avvenuti (senza contare quelli
non scoperti o maldestramente
insabbiati), dimostrano inequi-

vocabilmente che l'Italia manca
di regole ma soprattutto che da
noi manca la volontà di farle ri-
spettare.
Ultimamente è anche riaffiorato
il vecchio metodo tanto caro ai
tempi di Tangentopoli: il perver-
so intreccio tra affari e politica
(tu imprenditore dai qualcosa a
me, io politico apro qualche por-
ta a te), il tutto infarcito da pub-
blici ufficiali e controllori che
trescano con i propri controllati
(Banca d'Italia docet).
Dulcis in fundo: tra una manife-
stazione e l'altra dei Movimenti
e dei Girotondi, i partiti - quatto,
quatto - hanno rimesso in pista
una valanga di personaggi della
Prima Repubblica (spesso pure
nel frattempo condannati a qual-
che anno di carcere per le rube-
rie perpetuate). Questi personag-
gi ce li ritroviamo ora nelle as-
semblee elettive (Parlamento in
testa), nei ruoli di Governo (as-
sessori soprattutto) e negli Enti
di gestione di rilevanza naziona-
le e locale (amministratori e con-
siglieri di amministrazione di en-
ti a partecipazione pubblica per
l'appunto). Se poi proprio non si
è riuscito a sistemarli in altro
modo, una «consulenza ad hoc»
non si nega a nessuno. Figurarsi
se è pure un parente o un «porta-
tori di voti» (e chi se ne frega se
trattasi di qualche transfuga del
centrodestra in cerca di un nuo-
vo posto al sole!). Negare questi
disdicevoli modi di fare politica
e affari sarebbe come voler met-
tere la testa sotto la sabbia per
non vedere.
Ecco perché - a mio avviso -
molti di quelli che hanno parteci-
pato ai Movimenti e ai Girotondi
hanno ritratto la mano all'invito
di Flores.
Insomma potrebbe essere la «de-
lusione» (e non la calura estiva o
l'appagamento) ad aver tenuto
lontano il popolo del Palavobis
dalla voglia di partecipare alle
Primarie.
Bisogna allora che l'Unione dia
un segnale inequivoco di discon-
tinuità non solo a parole ma nei
fatti. Come? Con un gesto corag-
gioso e allo stesso tempo moral-
mente doveroso e politicamente
opportuno: impegnarsi a non
candidare più o a non dare più in-
carichi in Pubbliche amministra-
zioni o in Enti pubblici di gestio-
ne a persone già condannate con
sentenza penale passata in giudi-
cato. Questo potrebbe essere un
tema utile su cui confrontarsi alle
Primarie e per me che mi sono
candidato lo è!

Presidente Italiadei Valori
(dipietro@italiadeivalori.it)
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SEGUE DALLA PRIMA

U
n’istituzione che, senza essere per-
fetta, in passato aveva superato
molte prove in un Paese giovane -
solo 150 anni, non dimentichia-
molo - e perciò povero di tradizio-
ne statuale.
L’impegno di ricostruzione non
può solo riguardare la sfera pub-
blica ma deve investire un’econo-
mia e una società fortemente biso-
gnosi di una trasformazione che le
collochi all’altezza delle sfide eu-
ropee e globali, non è solo questio-
ne di Parmalat da cui quasi nessu-
no sembra avere imparato nulla.
Basti riflettere su un’economia, fi-
no a pochi anni fa per dimensione
la quinta del mondo, che ha liqui-
dato gran parte del proprio patri-
monio industriale (cfr. Gallino) e
che, per difendere le proprie ban-
che da acquisizioni straniere di
per sé potenzialmente salutari,
debba ricorrere ai cosiddetti im-
mobiliaristi e ai loro veri o presun-
ti padrini politici. Sono fenomeni
la cui entità non certo assolve il
governo in carica ma lo riduce a
un epifenomeno: l’esasperazione
grottesca di mali antichi cui non
può e non vuole mettere mano.
Il grande sforzo per l’ingresso del-
l’euro fu qualche cosa di simile a
ciò che un nuovo governo dovrà
mettere in atto. Se non vi fosse sta-
to, la partita sarebbe già chiusa.
Tuttavia, per riaprirla, per sottrar-
re il Paese alla propria autoesclu-
sione, oggi non basterà affrontare
la sfida non solo contabile dei con-
ti pubblici. Nessuna coalizione di
governo potrà vincere le elezioni
ma nemmeno governare chieden-
do ancora una volta solo o soprat-
tutto sacrifici, eventualmente alle-
viati da una congiuntura più favo-
revole, se questi non fossero soste-
nuti da almeno tre ferme convin-
zioni: che quei sacrifici siano ne-
cessari, che contengano elementi
di risanamento duraturi e che sia-
no equamente distribuiti.
Cosa significa equità? Quando
ero poco più che ragazzo, Donato
Menichella ci spiegava che, dopo
la seconda guerra mondiale, gli in-
glesi avevano evitato la borsa ne-
ra e conservavano il razionamen-

to mentre noi, che la guerra non
l’avevamo vinta, «mangiavamo
le pasta alla crema da Caflish. E
sapete come avveniva questo mi-
racolo?», chiedeva il successore
di Einaudi alla Banca d’Italia.
«Gli inglesi erano certi che le due
principessine disponevano di 50
grammi di zucchero al mese, esat-
tamente come i loro figli».
In altre parole, lo sforzo dovrà es-
sere equamente distribuito più di
quanto non lo fosse nella ricostru-
zione del dopoguerra. Con buona
pace di Menichella, non tutti man-
giavano le paste da Caflish. Ma
una ricostruzione non è equa sol-
tanto perché i sacrifici sono equa-
mente distribuiti, affinché non sia-
no i soliti a pagare.
Anche, ma non solo: l’apologo di
Menichella contiene un ulteriore
elemento, quello del buon esem-
pio da parte di chi sta al vertice

della piramide. I sacrifici della
principessa Margaret e della futu-
ra regina, Elisabetta II, non cam-
biavano nulla di materiale nella
politica di approvvigionamento
del governo laburista, ma costitui-
vano la condizione etica politica
per costruire un consenso intorno
a quella politica. Non sono con-
vinto che tutti o anche i principali
mali dell’Italia risiedano esclusi-
vamente nella sfera pubblica. Ba-
sterebbe valutare la moralità delle
liquidazioni di certi manager in fu-
ga da grandi imprese private in
crisi.
Ma il punto, come si dice ormai, è
un altro. Proprio perché gli ammi-
nistratori pubblici hanno poteri re-
lativamente scarsi rispetto alla so-
cietà nel suo insieme (e che tali
poteri sono ulteriormente erosi
dai cosiddetti processi di globaliz-
zazione), non possono permetter-

si di rinunciare a quello essenziale
per esercitare qualsiasi forma di
indirizzo o leadership: quello del-
l’esempio che si traduce anche,
banalmente, in uno stile di gover-
no. Un’auto blu soppressa, una
scorta spostata ad altri incarichi,
hanno sicuramente un’incidenza
limitata ai fini del risanamento dei
conti pubblici o della prevenzione
antiterrorista, ma se diventano atti
ripetuti ed estesi a settori più signi-
ficativi potrebbero generare qual-
cosa che, salvo in rarissime occa-
sioni nel nostro Paese, non c’è
mai stato: fiducia in chi governa,
fiducia nella sua volontà e capaci-
tà di autodisciplinarsi in nome di
un interesse collettivo e non per
estendere i privilegi della classe
politica.
Poiché ogni buona predica non è
tale se non si conclude con alme-
no un’indicazione operativa, ecco-

la! Chiunque voglia governare
con questi intenti, compia un atto
preliminare indispensabile: la co-
stituzione di una commissione
parlamentare con i necessari pote-
ri e tempi stretti che abbia il com-
pito di esplorare e «mappare» la
selva selvaggia delle retribuzioni
reali - insisto reali: gettoni di pre-
senza, fuoribusta, fringe benefits
ecc. - di tutto il settore pubblico,
compresi i più inesplorati sancta
sanctorum del potere istituziona-
le, ma anche di quello meno auli-
co e forse più concreto (come la
Rai). Ne emergerà, per l’appunto,
una giungla piena di paradossi e
pericolose assurdità, oltreché
sprechi. Perché chi non conosce la
realtà, chi non la vuole conoscere,
nemmeno intende trasformarla. È
un discorso lungo, anche affasci-
nante, che vale la pena riprendere.

g.gmigone@libero.it

U
n groviglio inestricabile dei nodi
che caratterizzano l'attuale situa-
zione economica, nella quale preci-

pitano contemporaneamente recessione e
conti pubblici, rischia di rendere irreversi-
bile la crisi e, quasi certamente, lento e fa-
ticoso il rientro.
Puntare su dei timidi segnali di ripresa è il-
lusorio, soprattutto perché andrebbero so-
stenuti con politiche mirate che, nel Dpef
oggi e nella Finanziaria domani, non ci so-
no: in questo scorcio di legislatura ormai
non c'è più nemmeno la strategia della ri-
duzione delle tasse, strategia certo sbaglia-
ta, fallita, responsabile di questo disastro,
ma strategia. È sempre più vero che la cosa
migliore di tutte, migliore per il Paese, sa-
rebbe stato il voto anticipato.
La nuova legislatura dovrà porsi il proble-
ma della «riprogettazione» del paese, co-
me recita il titolo del congresso della Cgil:
il progetto dovrà intervenire direttamente
e in prospettiva nei ritardi storici di un si-
stema sostanzialmente bloccato.Alla no-
stra economia manca l'aria e dalla ricostru-
zione delle condizioni di un nuovo, aperto
trasparente coraggioso, dinamismo dovrà
ripartire chi voglia davvero governare per
cambiare questo Paese.
La speranza è che il centro sinistra affronti
davvero questa sfida.
L'asfissia è una brutta bestia: chi riesce a
sopravvivere lo fa a scapito dell'ossigeno
per gli altri. L'effetto finale di riassesta-
mento di poteri all'interno della stessa cer-

chia non produce vantaggi per tutti, non
genera crescita, si limita ad appesantire il
clima. Né è pensabile che apporto di ossi-
geno possa venire dai nuovi capitalisti
che, pieni solo di quattrini di origine non
chiara, moltiplicati da speculazioni esen-
tasse, tentano di farsi strada nei salotti e
nei santuari sempre più chiusi e periferici
della nostra economia.
Non è vero che gli attori economici sono
tutti uguali: è vero che per produrre occor-
re essere sostenuti nel rischio ma occorre
anche una certa propensione a rischiare.
C'è oggi un problema che si chiama accu-
mulazione per investimento nei settori in-
novativi , sovrastato dalla priorità dell'
avanzamento della specializzazione pro-
duttiva, dal cambiamento del sistema, del
passaggio di fase, dell'abbandono di pro-
duzioni obsolete. Tutto ciò va sostenuto,
orientato, incentivato ma anche autonoma-
mente promosso.
Chi si metta oggi in questa avventura è, lui
sì, un capitano coraggioso al quale vanno
fornite caravelle, equipaggio e viveri : oc-
corre far crescere le nostre imprese in
quantità e qualità, occorre favorire l'inve-
stimento che sperimenta settori nuovi, oc-
corre fornire servizi efficienti e concorren-
ziali. Per questo è molto importante che il
mercato dei servizi sia realmente liberaliz-
zato, che vengano abbattute le posizioni
protette, le rendite, i potentati insomma
quell'autoconservazione di posizioni di po-
tere che ingabbia tutto contribuendo forte-
mente alla riduzione dell'ossigeno.
Tutto ciò rischia , però, di non essere suffi-
ciente se non si lavora per una diversa pro-

duttività generale dei fattori, infrastrutture
materiali e immateriali. Reti, formazione,
riqualificazione dei lavoratori, istruzione,
regole trasparenti per il mercato e per la
governance delle imprese, indipendenza e
autorevolezza delle Autorità di regolazio-
ne e di controllo, delle quali vanno meglio
ripartite le funzioni. Dinamismo degli atto-
ri e qualificazione dei fattori chiamano di-
rettamente in causa il ruolo del pubblico in
economia, ruolo che ha bisogno di una
nuova definizione che lo liberi da quell'
asfittica alternanza liberismo /statalismo
che ha già condannato il nostro Paese agli
ultimi posti di qualsiasi classifica .
La soluzione è in un tertium che va rapida-
mente ridefinito chiamando il soggetto
pubblico a sfide nuove, più alte e impegna-
tive. La Pubblica Amministrazione do-
vrebbe avere le capacità di elaborare e far
rispettare le regole che liberalizzano il
mercato , favorendo la concorrenza secon-
do standard e criteri di qualità , con riscon-
tri puntuali rispetto alle scelte di program-
mazione governo e controllo che il pubbli-
co, e solo lui, può esercitare. Lo scopo è il
dinamismo e la trasparenza di un'econo-
mia che ricostruisce le condizioni pieni
dell'esigibilità dei diritti di accesso e frui-
zione di un servizio .
Queste scelte e questi criteri prioritari van-
no protetti e difesi: queste scelte, non alcu-
ne imprese, non l'italianità, non i soggetti
forti, non l'aggiramento delle regole, non
la passiva collusività di chi, in nome di un
libero mercato e/o di un libero Stato , non
incorpora nelle sue priorità l'evoluzione di
un modello produttivo. A queste condizio-

ni, e in questo progetto, è bene che il sinda-
cato svolga in pieno il suo ruolo: la ridefi-
nizione complessiva della governance isti-
tuzionale si chiama nuova politica dei red-
diti, il cui perimetro è dato dalla redistribu-
zione - attraverso un fisco equo progressi-
vo ed esigibile - dall'assunzione comune
dell'obiettivo della crescita della produtti-
vità, dalla strutturazione di un Welfare in-
clusivo in grado di sostenere il passaggio
ad un modello differente di sviluppo pro-
duttivo.
Le politiche contrattuali sono un capitolo
centrale di questo processo, e, prima anco-
ra, il superamento di un mercato del lavoro
fondato su una precarietà che ha generato
assenza di diritti per le persone e arretra-
tezza per le imprese.
Per estendere e consolidare la platea dei la-
voratori coperti dal Ccnl occorrono due
condizioni: un sistema di regole delle rela-
zioni partecipato , fondato sul ribaltamen-
to del processo di formazione delle scelte e
una riduzione drastica del numero dei con-
tratti,anche attraverso una rimodulazione
fondata sui cambiamenti intervenuti nell'
organizzazione del lavoro e delle aziende.
Sul modello contrattuale , poi, è proprio
difficile immaginare un sistema migliore
dell'attuale che combina il valore universa-
le del Contratto nazionale con i benefici
della contrattazione di secondo livello, la-
sciando alla contrattazione tra le parti le
scelte su come e dove - dunque mai sul se -
distribuire la produttività... quando ci sia-
no le sedi negoziali nelle quali sia possibi-
le ricostruire le condizioni per la formazio-
ne della produttività medesima.
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CONTRO L’AIDS Donne swazi davanti allo stadio nel quale Re

Mswati III dello Swaziland ha partecipato ad una celebrazione che se-

gna la fine dell’«umchwasho»: si tratta di un rito che bandisce ogni

pratica sessuale per le ragazze con meno di 18 anni, rito rispolverato

dalla tradizionecon lo scopo di rallentare la diffusione dell’Aidsnel

regno africano. Ma secondo gli esperti la tradizione non ha pratica-

menteavuto effetti inun paese dove il 42,6 %delledonne incinta e

finoal 40% di tutta la popolazione adulta è infettadal virusHiv.
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